
Palermo, lo strappo di Casini
«Opposizione diversa a Pro-
di, non perché è del Kgb» In
12.000 al Palasport, guest
star Totò Cuffaro

«NESSUNO TOCCHI TOTÒ»: è il segnale

che viene da Palermo. È come se per un

istante la direzione Udc avesse avuto la tenta-

zione dimettersi la «coppola», proprio come

aveva fatto Cuffaro in

tv. Il dato è questo:

Cuffaro Superstar;

Cuffaro sugli scudi;

Cuffaro in pompa magna. Totò,
come te, non c'è nessuno. Totò,
sei tutti noi. Totò, continua così.
«Caro Totò, da qui, da Palermo,
vogliamorivolgereunappello» lo
apostrofa Pier Ferdinando Casini,
presidente Udc. «Bravo Totò,
avanti così. Sei il paladino delle
tue genti... diamo tutti sostegno
pieno a Totò», arringa Lorenzo
Cesa, segretario Udc. Non solo:
«parola d'onore, non dovete ave-
re nessuna incertezza, difendere-
mo lo straordinario lavoro di To-
tò in Sicilia». Complimenti a To-
tò da Rocco Bottiglione, «ricono-
scimento» a Totò da Carlo Giova-
nardi… Scherzetti della politica.
Per smarcarsi da Berlusconi e dal-
la Cdl, l'Udc è costretta a cuffariz-
zarsi. A dare del tu a Totò. A sce-
glierlo come simbolo mediatico.
A serrare i ranghi, negare le evi-
denze. A riadattare l'antico ada-
gio: «chi non è con Totò è contro
di noi». Tutto sulle note di una
canzonechepiùprofeticanonpo-
trebbe essere «strada facendo….».
Cene sarà strada da fareper i «Ca-
sini boys», per i «Cuffaro boys»…
Non a caso la scelta di Palermo,
per il controcanto moderato e ri-
posato, a quelli di Piazza San Gio-
vanni; l'apoteosi per Totò dall'
Udc, che trova in Sicilia il suo più
grande bacino elettorale di riferi-
mento.Qui, ieri sera,hannoriem-
pito il palazzetto dello Sport
(12000 posti), grazie a 150 pul-
mann venuti dalla Sicilia: 6000
persone per il grande evento.
Nonsièvistaunasolabandiera ta-
roccata di Forza Italia: autentiche
bandiere bianche. Tanti gli stri-
scioni per «Totò», «l'uomo più
chiacchierato e potente della Sici-

lia»comerecita il sottotitolodel li-
bro venduto nei vialetti, scritto
dal collega Francesco Foresta, del
Giornale di Sicilia.
E ieri sera Casini, Cesa, l'intero
quartier generale, hanno iniziato
la difficile traversata nel deserto -
durata prevista 5 anni- che alla fi-
ne dovrebbe portarli a vedere la
caduta del governo, e a giocare
un ruolo finalmente autonomo
daquelli di Berlusconi, Fini e Bos-
si. Il sogno resta quello.
DiceCasini: «Oggi torna la Dc. La
nostra sfida è creare un centro di
valori per un nuovo Paese in gra-
dodiaffrontare le sue scommesse
più importanti. Vogliamo essere
un grande momento di modera-
zione dell'Italia». È durissimo su

Berlusconi: «che ha tanti meriti,
ma anche troppe improvvisazio-
ni su economia, mercato, giusti-
zia…. pochi slogan, tanti cartelli
pieni di no».
La traversata nel deserto inizia
«con un forte abbraccio a Berlu-
sconi», con «il rispetto totale per
la piazza e per il popolo che ha
manifestato a Roma» ai quali fa
seguito, sempre da parte di Casi-
ni, una grandinata di distinguo:
«non possiamo essere quelli che
si oppongono alle liberalizzazio-
ni, non è questa la strada»; non
servono «improbabili spallate,
iniezioni di nuove suggestioni
pertenere immobile l'assettopoli-
tico»; «dobbiamo avere il corag-
giodi cambiare il governomaan-

che l'opposizione». La frase più
netta: «Con Forza Italia, con An -
ma la Lega non è nominata - ab-
biamounminimocomunedeno-
minatore» (se ne deduce, non un
massimo comune denominato-
re) «ma un'idea diversa rispetto al
futuro di questo Paese». Chicchi
di grandine, insomma, di quelli
che sfregiano la carrozzeria delle
macchine parcheggiate all'aper-
to.
Nuova identità democristiana
vanno cercando Casini, Cesa,
ButtiglioneeGiovanardi,masan-
no che a guidare la carovana dei
cammelli bianchi, in un deserto
irto di trappole, dovrà essere pur
sempre «Totò». Scherzetti della
politica, dicevamo.

Un destino cinico vuole che sia
proprio la Sicilia la regione in cui
l'Udc ottiene il 12% dei voti, a
fronte di una media nazionale
del 6. La politica - si sa - è rappre-
sentatadanumeri.Eallora,abbia-
teunpo'dipazienza,maqui inu-
meri liha «Totò». Ieri, eraschiera-
to al gran completo l'album di fa-
miglia degli inquisiti (per mafia e
no) dell'Udc, ma non vogliamo
nominarli,perchésarebbedicatti-
vogusto,vistocheidiretti interes-
sati insorgerebbero: «perché Totò
va bene e noi no?». Così Casini,
lasciandosiandareconfogaorato-
ria, fa una piccola gaffe: «la lotta
alla mafia non è esclusiva della si-
nistra in questo Paese, come vor-
rebbero lesemplificazionidialcu-

ni cialtroni di sinistra», ma non
spiegaperché facciapartedel sen-
so comune la convinzione che la
lotta alla mafia assai raramente
sia patrimonio di un certo centro
destra.
Concludiamo con la politica. A
Casini il bipolarismo non piace
più: «Occorre un sistema propor-
zionale alla tedesca». È contro
«perché Prodi governa male, non
perché è un agente del Kgb...». La
lunga traversata nel deserto è co-
minciata. Alla guida della carova-
na, c'è «Totò», ieri forse l'uomo
più felice della terra, persino più
di Casini che oggi festeggia in ter-
ra di Sicilia il suo cinquantunesi-
mo compleanno.

saverio.lodato@virgilio.it

IERI E OGGI

Quelli che... sbeffeggiavano la piazza
«Gli hanno pagato la gita a Roma...»
■ «Com’è piazza, la mia piaz-
za». Quando cioè la piazza non è
lascampagnatadeibamba. Il lea-
der della piazza, Berlusconi, ha
spiegato che c’è popolo e popolo e
quindi piazza e piazza. E la sua
naturalmente è quella che vale,

quella che conta, è quella demo-
cratica, è quella nobile, fiera, vir-
tuosa (soprattutto contro le tas-
se). Bella piazza, dunque, la sua,
non solo la più gremita d’ogni
tempo e d’ogni luogo, ma anche
la più fiera, la più battagliera in

nome della libertà e della demo-
crazia, come l’ex presidente del
Consiglioharipetutosecondo i rit-
mi di un disco rotto che non sa
che altro inventarsi per suonare
qualcosa. La riconferma la si ve-
de oggi sui fogli fiancheggiatori
delcentrodestra,quelli chedi fron-
te alle piazze degli altri avevano
reagito insolenti e spernacchianti.
Ricordate Feltri, che ha nell’ani-
mo la grossolonità del populista
da cortile, che ripescò dal vocabo-

lario lombardo, per compiacere
Bossi, i “bamba” e scrisse un edi-
toriale intitolato «La domenica
dei bamba» (a proposito della
manifestazione di un anno fa a
Roma), la domenica dei fessac-
chiotti, degli scemotti, secondo il
direttore di Libero, «progressisti
alla camomilla, conformisti sen-
za fissa dimora, sindacati di va-
ria estrazione, pacifisti d'attacco
edasbarco,pretid'assalto,demo-
cristiani impenitenti, verdi, socia-

listi protetti dal vuvueffe, cani
sciolti, cani perduti e senza colla-
re, qualcheporco...».Proprio così:
«qualche porco». Una prosa da
mandare a memoria.
Sarebbe altrettanto difficile di-
menticare come il medesimo Ber-
lusconi avesse commentato dal
villino di Arcore un’altra manife-
stazione:allora,marzo2003,era-
notremilioniaRoma,con laCgil
di Cofferati in difesa dell’articolo
18,maper ilpresidentedelConsi-

glio si trattava di una «scampa-
gnata», con i cestini della meren-
da (e il viaggio) pagati dal sinda-
cato. «Bagni di folla, retaggio del
fascismo...», scriveva poco più
avanti nel suo editoriale Vittorio
Feltri. Sonogli stessi, Berlusconi, i
suoi direttori, i suoi fans in gene-
re, che oggi si riempiono la bocca
di democrazia e libertà. Il rispetto
per chi non la pensa come loro
non sanno che sia.
 o.p.

■ di Simone Collini / Roma

FISCHI ALL’INNO di Ma-

meli e il capo dello Stato

messo nel mirino: «Napolita-

no, occhio alla Costituzio-

ne: se firmi questa Finanzia-

ria sei complice dei ladri».

Così si è mosso dal Circo Massi-
mo il corteo del “popolo del
nord”. La convivenza, prima
che lungo la strada padani e az-
zurri si dividano, non è facile. I
leghisti fanno partire le conte-
stazioni non appena quelli di

ForzaItalia fannousciredaglial-
toparlanti l’inno nazionale e il
poverettochegestisce l’impian-
todevesfumareperfarli smette-
re. «Èunvecchio giocodellaLe-
ga», minimizza il senatore di Fi
LucioMalan.Poi il corteoparte,
i due gruppi si dividono e tutto
è più facile.
I leghisti si compattano attorno
alle bandiere della Padania, del-
l’Alleanza padana, del Piemont
liber, dei Serenissimi. Ci sono
bandiere con il leone di San
Marcoinvarieposizioni, simbo-
liceltici,guerrieri, grifoni.Apar-
te quello contro Napolitano, il

cartello più diffuso è quello su
«Ël làder Ëd Roma» Prodi che
aspetta col cesto in mano le uo-
va d’oro deposte dalla gallina
Padania. Lo slogan più parteci-
pato quello che fa: «Bossi, Fini,
Berlusconi, toglieteci Prodi dai
coglioni». Vanno abbastanza
forte anche «Roma cristiana,
mai musulmana», il classico
«Roma ladrona, la Padania non
perdona» e nei momenti di
stanca il più semplice «Bossi
Bossi».A guidare il pezzo di cor-
teo ci sono Mario Borghezio,
che impugna una bandiera
biancaconungrossoSacroCuo-
rerosso,eBoboMaroni,chesi li-
mita a tenere un fazzoletto ver-

de al collo. Il primo grida con
quanto fiato ha in corpo gli slo-
gan, il secondo li mima appena
con le labbra.
UmbertoBossinonsfiladalCir-
co Massimo, ma non delude i
suoi. Dal palco di piazza San
Giovanni, anche lui tira in bal-
lo il capo dello Stato: «Voglio ri-
cordare al presidente Napolita-
no che questo è un governo de-
legittimato», dice Bossi con al
fianco Berlusconi e Fini. «Caro
Napolitano, la gente ne ha pie-
ne le scatole di questo governo
vergognoso e vuole tornare a
votare». La piazza applaude, il
leader del Carroccio saluta la
Lombardia e il Veneto, dice

«non mula, tegn dur» a Berlu-
sconi. E «tegn dur» lo dicono i
cartelli con la foto di Bossi che
spuntano qua e là nel pezzo di
corteo leghista.
Il Senatùr ci si infila poco prima
che i manifestanti arrivino a
Piazza Venezia. Rimane pochi
minuti, ma sufficienti per una
battuta contro l’alleato assente:
«Mancal’Udc?Nonsen’èaccor-
to nessuno». Bossi non crede
che «lo strappo» con i centristi
possaessere ricucito.Per unara-
gione semplice: «Casini è con-
vintoche laCdl siamorta».Ber-
lusconi è «l’unico leader», dice
Bossi, e nel momento in cui si
aprirà la sfida per la successio-

ne, Casini rimarrà fuori dai gio-
chi:«I leaderdevonoaverelaca-
pacità di mediare, mentre lui
rompe».
ImilitantidelCarrocciosvento-
lanole lorobandiere, fannosen-
tire i grossi campanacci che si
sono portati dietro. Gridano
contro «Roma ladrona» ma poi
scattano foto quando passano
sotto il Campidoglio, «Padania
libera» e poi riprendono con la
telecamera l’Altare della patria.
Un ricordo. E un ricordo lo la-
sciano loro a Roma: decine di
adesivi bianchi e verdi con il
simbolodelSole delleAlpi sono
stati attaccati sulle statue lungo
via dei Fori Imperiali.

Il leader Pier Ferdinando Casini durante il comizio di Palermo Foto di Alessandro Fucarini/Ap

■ di Saverio Lodato / Palermo

OGGI

Saluti lumbard: adesivi sui marmi dei Fori
I leghisti scaricano l’Udc: «Nessuno si è accorto che non c’erano»

L' eurodeputato della Lega Mario Borghezio Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Vittorio Feltri Foto Ansa
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